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Un anno senza Urss 

È il terzo dopoguerra 
Ci vuole una nuova 
Conferenza di pace 
ADRIANO QUKRRA 

D ifficile davvero dar torto a Gorbaciov quan
do dice che la Russia, e con la Russia tutto 
quell'indistinto continente che chiamava
mo Urss, sta oggi di fronte ad un baratro. 

^mmmmm^m Tuttavia se cosi stanno le cose non e certo 
perché l'anno scorso, di questi giorni, men

tre crollavano o passavano al nemico tutte indistinta
mente le istituzioni pansovietiche e tutti, salvo uno, i mi
nistri di Gorbaciov, è toccato ai parlamentari della Re
pubblica russa, ad Eltsin, organizzare la lotta contro il 
golpe. L'Urss è crollata infatti - come oggi vediamo me
glio - non già, semplicemente, perché e e stato accanto, 
se non all'interno, di un colpo di Stato fallito, un colpo 
di Stato riuscito, ma perché nell'agosto 1991, con un po
tere centrale del tutto inesistente, già sopravviveva a se 
stessa. È stato però nei giorni del golpe e a conclusione 
di un processo che aveva avuto una brusca accelerazio
ne dopo che le rivoluzioni del 1989 le avevano sottratto 
l'intero sistema di alleanza, che l'Urss è scomparsa del 
tutto, anche formalmente, da un mondo che per più di 
settant'anni l'aveva vista tra i massimi protagonisti. Intor
no tutto è da allora cambiato. 11 meccanismo degli even
ti si è rotto e con esso il nostro modo di pensare al futu
ro. Conflitti che parevano etemi si sono conclusi o stan
no, a poco a poco, concludendosi. Altri che prima era
no del tutto inimmaginabili - la guerra fra l'Armenia e 
l'Azerbaigian e quella fra i serbi e i musulmani della Bo
snia - sono in corso. E altri, ancora più sanguinosi e de
vastami, sono diventati possibili. 

Davvero - ora è ancora più chiaro - l'Urss non era 
soltanto un sistema di organizzazione della società e 
dell'economia al quale si é guardato con speranza o 
con paura da tutti ì continenti. Era anche uno dei pila
stri, anzi uno dei due pilastri, sui quali si reggeva il mon
do. Per questo il crollo non ha riguardato e non riguarda 
soltanto l'Urss e quel che l'Urss ha rappresentato. Ri
guarda anche l'altro pilastro e dunque il mondo intero. 
A Washington c'è - è vero - chi parla di «ruolo nuovo» e 
«accresciuto» degli Stati Uniti, ormai divenuti - si npete 
in tutte le lingue - l'unica grande potenza mondiale. E in 
molte capitali c'è chi pensa, o teme - e certamente non 
sempre a torto - che la scomparsa dell'Urss, e cioè della 
potenza che ha fatto per tanti anni da contrappeso agli 
Stati Uniti, possa rendere ora più difficili e incerte tante 
lotte. C'è perù anche chi parla del declino degli Stati 
Uniti. E non solo perché tutta, o quasi, la loro forza era 
concentrata nel confronto con l'Urss, e per le difficolta 
di una riconversione e di una nuova collocazione. Ecco 
che di colpo scopriamo - gli Stati Uniti scoprono - che 
c'è una nuova grande potenza in ascesa, il Giappone. In 
Europa, nel vuoto lasciato dall'Urss e dal suo sistema in
temazionale, ecco avanzare poi la nuova Germania uni
ficata. Il marco, cosi come lo yen, è oggi più forte del 
dollaro Ed è quel che è avvenuto con 1 unificazione te
desca a dirci, nel momento in cui la Germania forma 
con la Francia una forza militare unificata o chiede di 
entrare nel Consiglio di sicurezza dell'Onu, che davvero 
si è usciti dal mondo della seconda guerra mondiale. 

C he ne è oggi infatti dei «vinti» e dei «vinciton» 
del 1945? Inevitabilmente tornano angoscio
si timori. Tutto un grande sistema di equilibri 
e di garanzie è crollato, Anche durante gli 

mmmm^ anni del bipolarismo c'erano - si dirà - guer
re durissime e sanguinose. Quelle in corso 

ora, e quelle annunciate, non sono più però quelle 
«guerre per procura» che Urss e Usa combattevano 
schierandosi sui due lati opposti e creando spesso situa
zioni pencolose, ma badando sempre però a impedire il 
peggio. 1 conflitti di oggi non hanno più, o non hanno 
ancora, a bloccarli o almeno a contenerli, un sistema di 
leggi, di logiche accettate, o subite, da tutti. Si dirà che 
gli Stati Uniti sono intervenuti contro l'Irak di Saddam. 
Ma perché c'erano precisi interessi americani da difen
dere, perché in quell'area c'era quel petrolio che non 
c'è invece in Bosnia. Il mondo del «dopo l'Urss» è anche 
questo. Ed è dunque anche l'impotenza della politica, 
I impotenza dell'Europa, dell'Onu di fronte ai conflitti in 
corso e a quel che può avvenire ora che sui confini del 
nostro continente premono non soltanto milioni di po-
ven ma tutto un insieme di nuovi Stati, vecchie e nuove 
aggregazioni politiche, sociali, religiose. C'è il fonda
mentalismo islamico che progetta «guerre sante» per li
berare la Bosnia e per sostenere gli azeri contro gli ar
meni, per non parlare dell'Albania, della Grecia, della 
Bulgaria alle prese coi problemi del Kossovo e della Ma
cedonia. E dei focolai di guerra che si sono accesi in 
Moldavia, in vari punti della Russia, in Georgia. 

Forse meno confusa è la situazione lontano dall'Eu
ropa dove il crollo della presenza sovietica ha potuto sin 
qui svolgersi senza troppi drammi per cui, nello stesso 
momento in cui si apnva la strada alle trattative fra arabi 
e israeliani, situazioni nuove si aprivano anche in Etio
pia, nel Mozambico, nell'Angola, nella Cambogia e nei 
«punti caldi» dell'America centrale. Ma ecco ora esplo
dere la Somalia, ove non si contano più i bambini che 
sono morti o stanno morendo per fame. E quante sono 
le Somalie nel Terzo e nel Quarto mondo? 

Se si dà uno sguardo d'insieme ai grandi movimenti 
che stanno modificando il pianeta si può davvero dire -
come qualcuno ha fatto - che è come se si fosse entrati 
in un nuovo e convulso dopoguerra aperto a laceranti 
conflitti, per cui occorrerebbe aprire al più presto una 
«Conferenza di pace» cosi da dare al pianeta, alla convi
venza fra ì paesi e i popoli, leggi precise ed adeguate. 
Per molti aspetti è davvero come se si fosse usciti da una 
guerra Solo che - e fortunatamente - la terza guerra 
mondiale non c'è stata e l'Urss non è crollata per un in
tervento estemo ma - come abbiamo vislo l'anno scor
so di questi giorni - dall'interno. 

Non c'è nulla da salvare non dico del mondo di ieri 
ma dell'Urss della perestrojka? L'esigenza di un insieme 
di regole e di strumenti che sostituiscano quelli caduti, 
in breve di un governo mondiale, non solo rimane ma è 
divenuta ancora più impellente. Né evidentemente si 
tratta solo di dare dimensioni e obiettivi nuovi, agli orga
nismi - la Nato, la Cee, la Banca mondiale ecc. - che 
erano nati nella guerra fredda e per la guerra fredda. Si 
accennava prima alla necessità di una «Conferenza di 
pace» senza né vinti né vincitori. E in qualche modo è 
forse con questa ottica e con questo spirito fin un mon
do dal quale bisogna eliminare per sopravvivere - dice
va Gorbaciov- il concetto di «nemico»; che occorrereb
be affrontare i problemi del «dopo crollo». Ma non è cer
to facile compiere passi su questa strada mentre in Bo
snia il vicino di casa è diventato l'avversario da abbatte
re, e il mondo, intomo, non sa come, dove, se, e quando 
intervenire. 

Il presidente americano soccorso dalla destra del partito alla Convention repubblicana 
Reagan ricorda i muscoli dell'America, Buchanan ne rilancia il mito 

«Clinton, ti batterò» 
Bush in campo per la sfida finale 
Alla Convention repubblicana Bush promette una 
battaglia durissima ed una «rimonta strepitosa» 
come quella di Truman nel 1948, per battere il 
candidato democratico Clinton nonostante tutti i 
sondaggi continuino a dare quest'ultimo come 
largamente favorito. Il leader della destra Pat Bu
chanan, tra boati di approvazione, rispolvera tutti 
i luoghi comuni della reazione. 

DAI NOSTRI INVIATI 
MASSIMO CAVALLINI SIKGMUND OINZBERG 

• • HOUSTON «Abbiamo bi
sogno di una buona carica di 
cavalleria... sguainiamo le 
sciabole, speroniamo i cavalli, 
avanti alla carica verso la ca
rovana accerchiata, sperando 
di arrivare in tempo», dice Phil 
Graham, il senatore del Texas 
cui è stato affidato il «key noie 
speech», il discorso portante 
della seconda serata dell'assi
se repubblicana a Houston. È 
in questo clima che Bush è ar
rivato nella sua tradizionale 
roccaforte del più ultra degli 
Stati amencani promettendo 
battaglia dura, senza esclusio
ne di colpi. Ha promesso una 
«rimonta strepitosa» come 
quella di Harry Truman nel 

1948, quando questi era riu
scito, contro tutte le previsio
ni, a farsi rieleggere recupe
rando un distacco pari a quel
lo che attualmente Bush ha 
nei sondaggi rispetto al favori
tissimo Bill Clinton. 

Tra gli oratori intervenuti ie
ri, il leader della destra Pat Bu
chanan ha suscitato entusia
smi sfoderando tutti i luoghi 
comuni della reazione. Prima 
di lui Ronald Reagan aveva ri
proposto il messaggio dell'ot
timismo, di un'America a ve
nire che può essere ancora 
migliore di quella passata. Og
gi parlerà tra gli altri Barbara 
Bush. 

A PAGINA 3 George Bush 

«Difenderemo gli sciiti» 
Usa, Gb e Francia 
minacciano Saddam 
• • Contro Saddam in nome 
degli sciiti. Se attacco vi sarà 
contro Baghdad avrà come 
obiettivo la sicurezza della co
munità sciita dell'Irate appare 
questo il nuovo scenario di 
guerra delineato dagli alleati 
della coalizione anti-irache-
na. Soprattutto dopo che gli 
ispettori delle Nazioni Unite, 
di ritomo dalla capitale ira
chena, hanno «gelato» George 
Bush confermando la disponi
bilità manifestata dalle autori
tà di Baghdad a far ispeziona
re «tutti gli impianti che aveva
mo programmato di visitare». 
Da qui il ritorno in campo del
l'opzione sciita. La conferma 
viene da Parigi e Londra. Il mi
nistro degli Esteri francese Ro
land Dumas ha ammesso lo 
svolgimento di continue con

sultazioni tra Usa, Francia e 
Gran Bretagna per mettere a 
punto «le misure più idonee» 
atte a «impedire che Saddam 
ripeta con gli sciiti de) sud la 
strategia dell'annientamento 
già sperimentata con i curdi 
del nord». Riunione di cinque 
ore del governo inglese, che 
invia, a firma John Major, un 
avvertimento a Saddam; «Poni 
fine agli attacchi agli sciìti al
trimenti l'azione militare sarà 
inevitabile e immediata». L'o
biettivo dichiarato è quello di 
creare un'oasi di sicurezza» 
per gli sciiti del sud, ma laverà 
posta In gioco è quella deli
neata da un esponente del di
partimento di Stato Usa: «Re
golare i conti con Saddam. 
Óra o mai più». 
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Un altro giallo nella famiglia del leader de scomparso otto anni fa in mare 

Muore affogato il fratello di Bisaglia 
Aveva detto: «Toni è stato ucciso...» 
Don Mario Bisaglia, fratello del leader doroteo mor
to 8 anni fa, è annegato nel lago di Domegge di Ca
dore. Forse si tratta di suicidio ma i carabinieri non 
si pronunciano. Aveva le tasche dei pantaloni e la 
maglia imbottite di sassi. Il sacerdote pochi mesi fa 
aveva pubblicamente dubitato della morte del fra
tello. Toni Bisaglia era morto nello stesso modo e 
don Mario aveva parlato di omicidio. 

DAL NOSTRO INVIATO 
M I C H I L I SARTORI • 

• • BE1XUNO. L'hanno tro
vato l'altra sera, galleggiava 
sul lago a Domegge di Cado
re, le tasche dei pantaloni e 
la maglia imbottita di sassi. 
Don Mario Bisaglia è morto 
annegato come il fratello, il 
leader doroteo Toni. L'an
ziano sacerdote aveva mes
so in dubbio pochi mesi fa la 
versione ufficiale che aveva 
archiviato la morte dell'ex 
ministro come incidente. E 
per questo -aveva detto- era 

stato minacciato pesante
mente. I carabinieri non si 
sbilanciano e al momento 
usano il termine «suicidio». 
«Aspettiamo l'autopsia», di
cono le forze dell'ordine. Il 
cadavere dell'anziano sa
cerdote è stato ritrovato da 
un giovane che passeggiava 
con gli amici. Gli amici: «Lo 
conosciamo troppo bene, 
non è possibile che si sia sui
cidato». 

BRUNO UGOLINI A PAGINA S 

Trovato senza vita 
manager di finanziaria 
legata a Licio Gelli 

' OIOROIOSOHIRRI 

••FIRENZE È stato trovato 
morto, la cintura stretta intor
no al collo, non distante da 
doveaveva abbandonato l'au
to lo scorso 22 luglio. Stando 
alle apparenze, Emilio Man-
nucci, manager di una finan
ziaria della Banca popolare 
dell'Emma e del Lazio - attra
verso la quale sono passati 
molti dei soldi «investiti» da Li
cio Gelli -, si sarebbe tolto la 
vita. Ma non si esclude che 
possa essere stato «suicidato». 

Voci insistenti parlano di ope
razioni finanziarie sospette di 
cui sarebbe venuto a cono
scenza, e in un cassetto della 
scrivania aveva lasciato un bi 
glietto: «Vado all'appunta 
mento con qualcuno che mi 
minaccia. Pensate alle mie fi 
glie». Si fa più aspra, intanto 
la polemica tra il ministro del 
l'Interno e il giudice di Arezzo 
a proposito delle rivelazioni 
sull'inchiesta sulle operazioni 
finanziarie di Gelli. 

Lido Gelli GIULIA BALDI A PAGINA 1 0 

Scene di caeda con immigrato 

LETIZIA PAOLOZZI SERGIO SERGI ALLIPAQINK 4 • 6 

ma Poggiomarìno è una 
paese vicino a Napoli che 
va osservato con attenzio
ne. 

Le cronache di questi 
giorni illustrano un caso 
che potrebbe rivelarsi 
esemplare. Esemplare di 
come si crea una «situazio
ne di razzismo».GIi elemen
ti ci sono tutti: numero rile
vante di immigrati e il timo
re della concorrenza con i 
disoccupati locali per il po
sto di lavoro; condizioni di 
depressione economica e 
sociale (quest'ultima, in 
particolare) e forte control
lo da parto della criminalità 
organizzata; totale assenza 
di servizi destinati all'acco
glienza degli immigrati. In 
questo spazio - vuoto di 
strutture e affollato di ten
sioni - l'unica presenza ap
prezzabile, pur se esile, è 
quella dei pochi e beneme
riti volontari, dei soliti e be
nemeriti preti (e frati fran
cescani, in questo caso). 

L'intervento pubblico 
non esiste: uno stanzia
mento di 175 milioni, desti
nati a un centro di prima 
accoglienza, non ha finora 
prodotto alcunché. Dun
que, il solo atto pubblico in 
materia di immigrazione a 
Poggiomarìno è stato un at
to contro gli immigrati: ov
vero una petizione, pro
mossa da esponenti politici 
di vari partiti, per reclamare 
l'immediata espulsione de
gli immigrati privi di per
messo di soggiorno. 

Non stupisce che, in tale 
situazione, qualcuno deci
da di passare a vie di fatto e 
di provvedere, in prima per
sona, all'espulsione degli 
indesiderati. Da qui una 
successione impressionan
te di azioni violente contro 
gli immigrati: aggressioni, 
rapine, incendi, uso di armi 
da fuoco, ferimenti. E, nel 
paese, un clima che non è 
certamente di solidarietà 

LUIGI MANCONI 

verso le vittime né, tanto
meno, di mobilitazione in 
loro difesa. 

Perché si tratta di un caso 
esemplare? e di una possi
bile «situazione di razzi
smo»? Perché è esattamen
te cosi, dentro quel conte
sto e in quelle condizioni, 
in presenza di gruppi e di 
attori di quel tipo, che può 
svilupparsi un conflitto ca
pace di trasformare la diffi
denza in aggressione. È in 
quelle condizioni che gli at
ti criminali di un gruppo di 
delinquenti possono incon
trare, se non l'approvazio
ne, «una certa comprensio
ne»; se non la comprensio
ne, la mancata riprovazio
ne da parte di tanti cittadini 
perbene. 

Questi ultimi non sono, 
certo, razzisti, e inorridireb
bero - probabilmente a ra
gione - se accusati di esser
lo; e, d'altra parte, la loro 
petizione esprimeva una 

domanda d'ordine e aveva 
intenti legalitari. E, tuttavia, 
è 11 - nell'attribuire agli im
migrati la responsabilità del 
disordine sociale e, alla re
sa dei conti, delle aggres
sioni subite - che si insedia 
e si diffonde l'intolleranza. 
Per eliminare le aggressioni 
e tutelare gli immigrati -
questo è il messaggio - sa
rebbe sufficiente rimuovere 
la causa: ovvero gli immi
grati stessi. Si manifesta, in 
tal modo, una sorta di «in
tolleranza a fin di bene», 
che trova legittimazione, 
per un verso, nelle violenze 
clandestine e, per l'altro 
verso, nelle inadempienze 
pubbliche. Si realizza cosi 
(esemplarmente, appun
to) un processo che pos
siamo chiamare «produzio
ne di razzismo per vìa istitu
zionale». 

Quei 175 milioni non 
spesi per strutture e servizi 
assai difficilmente avrebbe

ro risolto i problemi. Avreb
bero rappresentato, però, il 
segnale di una possibile 
azione pubblica: e avreb
bero potuto attenuare le 
contraddizioni e i conflitti. 
Quei 175 milioni non spesi 
sono l'equivalente dei mi
liardi previsti dalla «legge 
Martelli» per i centri di pri
ma accoglienza: numerose 
Regioni, quei fondi, non li 
hanno nemmeno richiesti. 

Per questo «le scene di 
caccia in bassa Campania» 
inquietano tanto. La que
stione immigrazione e 
completamente sparita dal
l'agenda politica delle forze 
di governo e di quelle del
l'opposizione; se ne inte
ressano, ormai, solo volon
tari e frati francescani (e 
meno male). Il ministero 
dell'Immigrazione è stato 
sciolto senza lasciare né 
tracce né rimpianti. In un si
mile vuoto, quegli uomini 
incappuciati e armati di fu
cile possono agire davvero 
indisturbati. 

Woody Alien cerca di allontanare un fotografo a New York 

Altri guai per Woody 
Abusò della figlia 
di sette anni? 
L'ombra del sospetto si allunga su Woody Alien. 
Una visita medica a Dylan, la figlia adottiva di 7 anni, 
avrebbe riscontrato «abusi». Non si parla ufficial
mente di molestie sessuali, ma la polizia del Con
necticut ha aperto un'inchiesta. Nessuna accusa for
male contro il regista, che dopo la fine del suo lega
me con la Farrow, aveva chiesto l'affidamento della 
bambina. Alien: «E tutto falso, sono disgustato». 

MB NEW YORK «Si sia anco
ra indagando» La polizia 
non dice nulla di più, se non 
che Woody Alien è sotto in
chiesta Per un caso da codi
ce penale II resto bisogna 
andarlo a cercare altrove, 
nelle dichiarazioni dell'av
vocalo di Mia Farrow alla 
Bbc, che spiega come un 
medico abbia nscontrato i 
segni di «abusi» sulla piccola 
Dylan, sede anni, figlia adol-
tiva della coppia. 

Woody Alien, che nei 
giorni scorsi era finito sotto i 
nlletton per una relazione 
con un'altra liglia adottiva 
della Farrow, Soon Yi, di 21 
anni, ha definito le accuse 
«totalmente false e oltraggio
se» Il regista, dopo la sepa
razione dall'attrice, aveva 
chiesto l'affidamento della 
piccola Dylan. di un altro fi
glio adottivo e del figlio na
turale Satchel II tribunale 
dovrà decidere a fine me'-.. 

ALBERTO CRESPI A PAGINA 7 

Germania 
Protesta gay 
«Vogliamo 
nozze unisex» 

DAL CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO «Una valanga di 
processi» è quanto prometto
no le associazioni degli omo
sessuali se oggi gli ufficiali di 
stato civile di una cinquantina 
di città tedesche rifiuteranno di 
accettare le domande di matri
monio che duecento coppie 
unisex presenteranno ufficial
mente e nella dovuta lorma 

Dai Lànder cattolici si grida 
allo scandalo, ma il governo 
rosso-verde di Hannover pre
para la legalizzazione delle 
nozze unisex. 

Il matrimonio omosessuale 
esiste già e funziona perfetta
mente in due paesi europei vi
cini alla Germania sotto il pro
filo sociale e culturale come la 
Svezia e la Danimarca 
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Petruccioli: 
«Bene Craxi 
Ma non rompe 
con la De» 

VITTORIO RAOONC 

MM ROMA Claudio Petruc
cioli, in un'intervista aW'Uni-
là, coglie l'-indiscutibile novi
tà» delle recenti avances cra-
xiane. Ma il dingente della 
Quercia critica il latto che 
•ancora oggi governabilità e 
rapporto con la De» siano «il 
nferimento fondamentale 
della linea politica del Psi». 
Esprimendo un apprezza
mento per le posizioni di 
Claudio Martelli, Petruccioli 
cntica la formula di Amato, 
secondo il quale la porta del 
governo e aperta per chi vuo
le varcarla- «E anche lui den
tro la vecchia logica». Il diri
gente pidiessino nbadisce: «Il 
rapporto Psi-Pds è il punto 
critico della costruzione di 
una nuova alleanza demo
cratica e progressista». 
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